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Londra, 1920. Sophie Rose, giovane sedicenne, vive felicemente 

con la sua famiglia a Villa Daisy. L’incontro con Yannick, il fon-

datore della congregazione dei maghi del tempo, la catapulta nella 

magica città di Netius, ultimo baluardo rimasto a contrastare 

l’avanzata delle forze infernali, decise a porre fine all’impero del 

bene. Assieme ad un gruppo di amici scenderà fino all’inferno per 

scoprire come fermarle.  

 
 
 

 

 
 
 
 
 



                                                                                         
 

3                    4 
 

 
 
 
 
 
 
 
 

 
BBlluuee  RRoossee    

nneell llaa   tteerrrraa   ddeeii   mmaagghh ii   
 

di Stefano Pastori 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Immagini: Victor Togliani e Giorgio Prandoni,  
Copertina di Nadina Spaggiari Ascari 

 
 
 
 
 

 Copyright  -  SIAE . 0600143 

 
 
 

 
 

SETH 
(immagine di Victor Togliani)  



                                                                                         
 

5                    6 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

D e d i c a t o  a d  u n  f i o r e  m o l t o  s p e c i a l e :  
l ’ E l i c a n t i a  S o r r i d i u m .  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 



                                                                                         
 

7                    8 
 

Vi l l a  Da i sy 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Posto in cima alla scala nel punto più visibile, l’orologio a cucù 
batté l’ora dondolando infreddolito il pendolo color bronzo. Nel 
cielo di Londra, goccioline dispettose sbirciarono in terra dall’alto 
delle nubi. L’ora del risveglio, sonnacchiosa e indisponente, sba-
digliò trascinando le lancette: erano le sette del 17 Ottobre 1920. 

Dalla ripida strada sterrata, salendo a fatica, il carretto del latta-
io si arrestò di fronte all’ingresso di villa Daisy. La cassetta della 
posta, sul vialetto d’entrata, era infilata su di un paletto colorato di 
un bel rosso rame; divisa in più scompartimenti indicava cinque 
nomi: August e Frances Rose, Joan la governante, Mark e Sophie 
Rose. Quale fosse l’ordine logico con cui erano stati scritti quei 
nomi s’intuiva, ma August evidenziato in neretto poneva l’accento 
sulla presenza di un capo famiglia.  

Sulla quercia che ombreggiava da più di cento anni nella via, 
sui rami più bassi e meglio protetti, una banda di loschi randagi 
seguiva furtivamente l’azione meditando l’ennesimo agguato feli-
no. Irvin il lattaio non s’intimidì, con mano ferma e decisa deposi-
tò una bottiglia di latte all’uscio della villa. Sul portone intarsiato 
si leggeva a caratteri chiari e ben disposti: “Qui vive felice la fa-
miglia Rose.” Due squilli secchi e il campanello strillò la sua voce 
annunciando all’intera villa che: “Il latte era lì.”  

<<Presto, su ragazzi! Fuori dalle coperte!>> Mai e ripeto mai 
farsi trovare da Joan, la governante, distesi sul letto dopo l’ora del-

la sveglia. Il primo a muoversi era sempre Mark, principalmente 
perché amava paracadutarsi, dall’alto delle sue nove primavere, 
sul giaciglio della sorella Sophie, per urlare con tutto il fiato che 
aveva in corpo: <<Sveglia! Pigrona!>>  

Sophie non era una ragazzina pigra, anzi, per i suoi sedici anni 
era un fiorellino vivace ed allegro, ma amava tanto restare nel cal-
duccio delle coperte a sognare. I sogni per Sophie erano una pa-
rentesi magica dove immergersi in un mondo incantato: villa 
Daisy mutava in veliero e scivolando sull’onda della fantasia 
schiumava al galoppo infrangendosi sui rombanti cavalloni. Le 
tende alla finestra, si gonfiavano come vele al vento riflettendo dal 
cielo una magica luce stellare. Al timone c’era sempre un uomo 
misterioso, il capitano della nave, che con sguardo fermo e irre-
prensibile scrutava l’orizzonte alla ricerca di un porto d’approdo. 

<<Sophie! Alzati! E’ ora di colazione!>> Joan non mollava mai, 
nella sua rotondità contadina brillava di simpatia mostrando due 
guance rosse e piene di salute. Sophie si stirò con cura, scostò la 
coperta verso i piedi, e scivolando sul pavimento infilò le ciabatte: 
prima quella sinistra e poi, dopo un’attenta esplorazione sotto il 
letto, quella destra. La scala in pietra portava dalla camera dei ra-
gazzi in un ampio atrio. Alle pareti, disegnati con cura in delicati 
acquarelli, immagini di paesaggi lontani: un bianco cavallo im-
merso in una verde prateria pascolava brucando l’erba sempre nel-
lo stesso punto; nel cielo, il sole brillava illuminando la scena di 
un caldo arancione estivo. 

<<Buongiorno Sophie.>> 
<<Buongiorno mamma Frances.>> 
Dall’interno del camino, in sala da pranzo, una fiamma balleri-

na, avvolta da una rossa tunica, s’infiammava di passione abbrac-
ciata ad un filo di fumo. La signora Rose, vestita con un candido 
abito di lana, sedeva vicino alla finestra appoggiando le mani sul 
tavolo di legno. Sopra la tovaglia fiorita e imbandita per la cola-
zione, una fumante tazza di latte aspettava paziente un biscotto da 
ospitare. 
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<<Mark, non t’ingozzare come un maialino!>> disse il signor 
Rose, al suo ingresso nella sala, rivolgendosi con sguardo severo 
verso il piccolo monello. Mark deglutì rumorosamente, mentre 
una goccia di latte conquistava la libertà al lato della bocca.  

Il signor Rose aveva uno sguardo profondo, due occhi neri co-
me il carbone, impenetrabili e severi se ti fissavano arrabbiati, 
dolci e sinceri se rispettati e amati. I capelli brizzolati, sempre cor-
ti e con la frangetta, lo trasformavano in un miscuglio fra uomo 
maturo e giovane matricola, le mani lunghe e affusolate, poco 
c’entravano con il corpo robusto e possente. Sempre in giacca e 
cravatta, ben rappresentava il mondo finanziario in cui lavorava: 
ligio al dovere, puntuale, costantemente pronto quando il business 
chiamava. 

August e Frances Rose, si erano conosciuti da ragazzi, quando 
giovani e spensierati vivevano con i genitori dieci numeri più in là. 
La signora Rose aveva acquisito, dopo anni di studi in un presti-
gioso college, una cultura classica e artistica: bionda di capelli e 
con carnagione rosa e fresca, amava dipingere e passare intermi-
nabili pomeriggi a suonare il pianoforte. Dopo il matrimonio, le 
ambizioni di musicista si erano affossate nella cura dei figli. 

 Il signor Rose era l’esatto contrario: instancabile lavoratore, 
non perdeva mai l’occasione per buttarsi a capofitto in qualche 
buon affare. Alla nascita di Mark, il secondogenito, August e 
Frances avevano deciso di trasferirsi nella più spaziosa villa 
Daisy, abbandonando il piccolo appartamento che occupavano ap-
pena sposati. Costruita alla fine dell’ottocento, villa Daisy era un 
bell’esempio d’architettura inglese. Alta due piani, con una torret-
ta che la sovrastava, era rimasta abbandonata per un ventennio, 
dopo che l’ultima proprietaria, ormai anziana, aveva traslocato 
nella casa della sorella in una zona centrale della città. Per la fa-
miglia Rose era stato un ottimo affare, anzi, come spesso ripeteva 
il signor Rose: <<L’affare più profumato della mia vita.>>  

Joan, la governante, era arrivata poco dopo, quando i Rose si 
erano definitivamente trasferiti nella nuova abitazione. La signora 

Rose l’aveva conosciuta in casa di amici: originaria di un piccolo 
paese di pescatori, si era trasferita a Londra in cerca di lavoro al-
cune settimane prima, ospite di parenti. Joan le era piaciuta subito 
per l’alone di semplicità e bontà d’animo che l’avvolgeva. 

<<Forza ragazzi, è ora di andare!>> Il signor Rose si alzò agil-
mente, finita la colazione, mentre Joan diligentemente gli porgeva 
cappotto, bombetta e ombrello. Mark e Sophie, con l’espressione 
di chi sa già quale triste destino si prospetti all’orizzonte, raccolse-
ro le cartelle per avviarsi verso una giornata di studio.  

Amante delle quattro ruote, il signor Rose aveva acquistato 
un’Austin Seven direttamente dalla casa produttrice e dopo pochi 
giorni era già un esperto guidatore. Parcheggiata davanti a villa 
Daisy, la vettura aspettava fiduciosa di iniziare il viaggio verso la 
scuola.  

 
Mark non amava sedersi davanti, preferiva il sedile posteriore, 

dove spesso si concedeva un piccolo sonnellino aggiuntivo. So-
phie, a fianco del guidatore, s’incantava osservando attraverso il 
finestrino il tragitto che si percorreva per raggiungere il college di 
Chartehouse. Scendendo per Crescent Road, da villa Daisy, il via-
le alberato si vestiva d’arlecchino nei colori autunnali. Le pozzan-
ghere ai lati della strada s’increspavano al passaggio 
dell’automobile per poi tornare specchi naturali di un instabile sta-
gno stagionale. Alla prima traversa, quando il signor Rose rallen-
tava, s'intravedeva il garzone del fornaio, che caricando il carro 
per le consegne profumava l’aria di  pane appena sfornato. 

 La parte più intrigante del tragitto si percorreva appena girato 
l'angolo: sul marciapiede a lato della via, un signore di mezza età 
posizionava sistematicamente su un carretto di legno una fila in-
terminabile di antichi orologi da tasca. Era così scrupoloso nel di-
sporre la merce che dava l’impressione di seguire uno schema pre-
ciso. Sophie aveva conosciuto Yannick, il mago del tempo, (così 
era soprannominato) in una bella giornata di sole, quando incurio-
sita si era fermata al suo carretto ad osservare la merce esposta.   
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Giunti davanti al college, il signor Rose disse come di consue-
tudine: <<Ragazzi, mi raccomando, seguite attentamente la lezione 
e non uscite dalla scuola finché non arriva Joan.>>  

Le esortazioni del signor Rose erano motivate, poiché Mark era 
molto abile nel trovare sempre nuove vie di fuga: una volta 
l’avevano scoperto nascosto sotto la scrivania nella sala dei pro-
fessori. <<Lì sotto non mi scoveranno mai,>> aveva ingenuamente 
pensato. Come tutti i bambini di quell’età, era vivace e poco pro-
penso a restare inchiodato su di una sedia per ore. Non gli si pote-
va dare torto.  

Per Sophie, invece, l’ora di storia era la più attesa, per la patina 
di mistero che avvolgeva ogni personaggio narrato, nelle infinite 
vicende vissute d’epoca in epoca. Come non restare affascinati da 
un eroico condottiero di un impero senza confini? Oppure da un 
castello sotto assedio in un mondo medioevale? Merito di tanta 
passione era da attribuirsi al supplente di storia, il professor Geor-
ge Wilson, arrivato con sorpresa a sostituire la vecchia insegnante 
(una burbera zitella fautrice di testi ripetuti a memoria). Al suo in-
gresso in aula, già dal primo saluto, la voce calda e profonda met-
teva allegria.  

<<Felice giorno ragazzi!>> 
<<Buongiorno professore!>> 
Il professor Wilson, abitualmente, non si sedeva dietro la catte-

dra, bensì preferiva girare fra i banchi, metodo che aiutava a creare 
un clima disteso e di partecipazione fra gli alunni.  

<<Ragazzi,>> disse il professore, <<nella lezione di oggi vi vo-
glio parlare di una storia mistica e ricca di fascino: la leggenda del 
mago del tempo.>>  

 
 
 

 
 
 

La l eggenda de l  mago de l  te mpo  
 
 
 
 
 
 
 

  
 
 
<<La leggenda del mago del tempo,>> continuò il professore, 

<<fa parte della nostra cultura popolare: non ne troverete traccia 
sui libri di scuola e nemmeno nella biblioteca della città, è una sto-
ria tramandata attraverso il racconto orale. Narra,>> proseguì il 
professore appoggiandosi con una mano sul banco più vicino, <<di 
un venditore ambulante chiamato Yannick. Non si sapeva da quale 
luogo provenisse, ma puntualmente, ad ogni autunno iniziato, 
compariva al lato di una strada con il suo carretto di legno.>> Il 
professore finì la frase con un tono misterioso, facendo una lunga 
pausa come a voler ricordare con maggiore precisione.  

<<Sul carretto era disposta con certosina cura la mercanzia: una 
serie infinita di antichi orologi da tasca. Osservandoli uno per vol-
ta distinguevi le diversità dei modelli: alcuni intarsiati d’oro, con 
strette venature civettuole, che tanto ricordavano una dama 
dell’alta società, altri rozzi e privi d’ogni fronzolo, di sicuro nati 
per una vita in povertà.  

I più esclusivi erano gli orologi con il doppio coperchio: quello 
sul lato superiore proteggeva il quadrante che segnava l’ora; 
l’altro, sulla cassa posteriore, il meccanismo interno, dove nella 
trasparenza ruotava una serie infinita di rotelle e di minuscoli in-
granaggi. Se domandavi a Yannick quale significato avessero que-
sti ultimi, ti rispondeva con un vago sorriso sulle labbra: “Non 
credere che gli altri siano unicamente quello che tu pensi.”>> 
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Dalla finestra dell’aula, ben piantato sulle esili zampine, un 
piccione dall’aria affamata osservava l’interno della classe, fidu-
cioso che qualche briciola di pane non gli sarebbe stata negata. 

<<Dall’alba al tramonto,>> proseguì serio il professore, <<Yan-
nick disponeva gli orologi sul banchetto prestando attenzione al 
loro ceppo d’appartenenza. ”Non vorrei,” ripeteva sempre, “che 
qualche orologio si sentisse fuori posto.”  

Nella parte frontale del carretto, dove due lunghe maniglie di 
legno fuoriuscivano per il trasporto, un cassetto ricavato 
all’interno custodiva un grosso libro di pergamena. Per ogni acqui-
rente, Yannick annotava con una lunga penna d’oca intrisa 
d’inchiostro, il modello scelto, la data dell’acquisto, il prezzo pa-
gato e il nome del cliente. “Per la garanzia,” affermava.  

Peter, ricco bottegaio della Londra “bene”, decise un giorno di 
regalarsi un orologio da tasca: lo voleva pregiato, intarsiato d’oro 
e simbolo della sua opulenza. Era un uomo famoso in città per la 
sua avidità e tirchieria: “Mai fare un affare” affermava, “se non 
puoi ricavarne almeno tre volte tanto.” Vestiva con abiti unti e 
consumati, la testa priva di capelli era protetta da un cappellaccio 
di pelle nera acquistato all’alba dei tempi; la barba incolta gli 
sporcava il viso di una patina grigiastra. 

 Peter si mise subito a cercare l’orologio che aveva in mente; le 
sue grasse mani si avventarono sul carretto. Il primo orologio che 
pescò era decisamente piccolo, il secondo non era dorato, l’ultimo 
era troppo proletario.  

Yannick, senza dire una parola, osservò il bottegaio continuare 
la sua ricerca. “Yannick!” urlò Peter con una voce squillante e de-
cisamente fuori posto in un uomo di tale mole: “Possibile che tu 
non abbia un orologio alla mia altezza?” Sospirando paziente, 
Yannick, più che l’altezza valutò il peso e dopo una pausa escla-
mò: “Amico mio, se lo desideri, posso mostrarti un orologio unico 
al mondo, speciale, adatto alla tua grandiosa personalità.” Peter 
aggrottò lo sguardo e digrignando i denti esclamò stizzito: “Cosa 
stai aspettando? Che mi passi la voglia di fare acquisti?” Socchiu-

dendo gli occhi, Yannick scostò l’ampio mantello che lo avvolge-
va e con principesca nobiltà estrasse dal taschino un orologio di 
rara bellezza.  

Finemente intarsiato d’oro, era un modello a doppia copertura: 
sulla cassa superiore, in rilievo, era incisa una piccola fattoria im-
mersa nel verde di una lussureggiante vallata. Sulla parte posterio-
re, una città fortificata risplendeva arroccata su una montagna. 
L’intaglio era di tale pregio che sotto il porticato della fattoria 
s’intravedeva un bambino seduto sulle scale d’ingresso. Peter 
sgranò gli occhi davanti a tanta magnificenza, mai nella sua vita 
aveva ammirato orologio più bello. I disegni erano talmente reali-
stici e ben composti che gli parve persino di vedere il bambino fis-
sarlo. Da buon uomo d’affari qual era, lo afferrò con le mani fin-
gendo di valutarne il peso e lo rivoltò quattro o cinque volte per 
determinarne la qualità. Infine, con voce neutra e trattenuta escla-
mò: “Uhm… non male, anche se avrei preferito qualcosa di me-
glio. Quanto vuoi Yannick?”  

Massaggiandosi il mento, Yannick rispose: “Nella tua mano hai 
un gioiello fabbricato secoli fa da un orologiaio famoso per la sua 
maestria. E’ a tal punto raro che chi lo possiede può affermare di 
avere nel taschino il più magico e prezioso orologio del mondo.” 
Peter, con una fragorosa risata, interruppe il discorso di Yannick: 
“Mi vuoi prendere in giro? Si vede chiaramente che è un 
bell’orologio, ma addirittura magico è un po’ troppo!”  

La trattativa andò avanti per più di mezz’ora. Yannick, da buon 
venditore, evidenziava con dovizia di particolari le qualità del 
proprio preziosissimo orologio; dal canto suo, Peter, sminuiva le 
argomentazioni di Yannick puntando al ribasso.  

Alla fine un accordo fu raggiunto: Yannick tirò fuori dal casset-
to il libro in pergamena e come sempre faceva, annotò diligente-
mente i dati del cliente, oltre al modello scelto, la data d’acquisto, 
il valore versato. Peter infilò l’orologio nel taschino, salutò Yan-
nick e soddisfatto si avviò verso casa. Finalmente aveva raggiunto 
il suo scopo: una vera opera d’arte giaceva nel taschino interno 
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della sua giacca.  
Lungo il tragitto, il nero mantello della notte avvolse la città 

provocando l’accensione dei lampioni ai bordi delle strade. Giunto 
a casa, dopo un pasto frugale bagnato da una dose massiccia di 
buon vino, Peter si ritirò in camera da letto, sistemando l’orologio 
sotto il cuscino: “Di questi tempi” pensò, “meglio non fidarsi.”>>  

Il professor Wilson si fermò un attimo per riprendere fiato e 
guardò l’orologio appeso al muro: il tempo era volato. 

<<Ragazzi, è quasi finita la nostra ora di storia.>>   
Lo sguardo degli studenti replicò, senza alternative, il desiderio 

di sentire il resto del racconto.  
<<Come vi dicevo,>> disse il professore proseguendo nella sua 

esposizione, <<Peter si appisolò e subito iniziò a sognare. Un so-
gno talmente realistico da sembrare quasi vero. 

 Si trovava al margine di un campo di grano; di fronte a lui, fra 
le spighe mature, un sentiero. L’aria calda, ma non afosa, ricorda-
va una bella giornata estiva. Con passo lesto, Peter s’incamminò 
nella stradina guardandosi attorno; il sole brillava alto nel cielo 
azzurro. “Chissà in quale posto mi trovo” pensò, eppure, quel luo-
go non gli era sconosciuto: aveva netta la sensazione di trovarsi in 
un ambiente famigliare. 

 Giunto alla fine del campo il sentiero si tuffava in un boschetto 
di giovani betulle. Sbirciando tra i rami s’intravedeva poco lonta-
no, immersa in un mare d’erba frusciante, una costruzione di legno 
su due piani con al centro del tetto un comignolo di pietra.  

Saltando agilmente la staccionata della fattoria, un piccolo pun-
tino a quattro zampe corse verso di lui. “Kelly!” urlò d’istinto Pe-
ter con tutta la voce che aveva in gola. Il cane, un bell’esemplare 
di collie, giunto a pochi passi da Peter, latrando con gioia, gli bal-
zò in braccio facendolo sobbalzare. “Buona, buona! Mi stai soffo-
cando!” Fu in quel momento che un pensiero gli folgorò la mente: 
mai aveva posseduto un cane. Eppure Kelly lo riconosceva sco-
dinzolandogli intorno; commosso, pensò che nei sogni tutto è pos-
sibile.  

Con Kelly fedelmente al suo fianco, Peter riprese il cammino 
avvicinandosi alla fattoria; il profumo dell’erba saturava l’aria 
rendendola piacevole da odorare. Oltrepassata la recinzione si sen-
tì subito osservato: dalle scale sotto il porticato, un paio di occhiet-
ti verdi lo seguivano in ogni suo movimento. Peter si fermò, spa-
lancò gli occhi e con un nodo alla gola disse sottovoce: “David…” 
Non terminò la parola che il bambino gli saltò al collo urlando con 
forza: “Mamma, mamma! È arrivato papà!” Sentire quel corpicino 
stretto intorno al suo collo commosse profondamente Peter. 

“Papà, presto! Entra in casa! Il pranzo è pronto!” David lo pre-
se per mano trascinandolo all’interno dell’abitazione. Peter entrò 
nell’ampia stanza incredulo delle intense sensazioni che stava vi-
vendo; il soffitto, fabbricato con pesanti travi di legno, rendeva 
l’ambiente caldo e accogliente. La tavola apparecchiata mostrava 
sul fondo un’immacolata tovaglia ricamata; i tovaglioli, a lato del-
le posate, riposavano sapientemente piegati. Il pane, incoronato da 
una croccante crosta dorata, mostrava l’anima bianca che aveva in 
sé; del buon vino rosso, già versato nei bicchieri, tradiva la sua 
novella età spumeggiando un po’ di qua e un po’ di là. 

 Ma quando lo sguardo di Peter fu attratto dal rapido movimen-
to in fondo alla sala, dove una serie di pentole brontolava allegra-
mente, il cuore gli si fermò in gola. Di spalle, profumata come una 
rosa, un amore di donna stava cucinando per lui. I lunghi capelli 
castani s’intrecciavano sorgendo di splendore; il semplice vestito 
disegnava le sue forme femminili avvolte da un morbido grembiu-
le. “Amore, presto, datti una sciacquata alle mani; fra due minuti 
servo in tavola.” Peter restò impietrito: ruotando su se stessa, 
quell’essere celestiale, lo aveva fissato negli occhi esplodendo in 
un sorriso talmente delicato da lasciarlo senza fiato. “Annalise…” 
sussurrò con un filo di voce Peter. “Su amore mio, fai in fretta che 
si mangia!”  

Come un automa Peter si girò verso il lavello per lavarsi le ma-
ni. Annalise, David, Kelly: erano il sogno della sua vita. Il pranzo 
trascorse sereno dialogando spensieratamente; il cuore di Peter 
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pulsava felice. Improvvisamente, il cielo sopra alla fattoria si rab-
buiò, nere nuvole inchiostrarono la giornata; le persiane socchiuse 
sbatterono rumorosamente. Sgradevole e penetrante il presagio 
della fine varcò la soglia della fattoria. Dall’alto saettando, un 
lampo sfregiò la calura estiva. Il tuono rombò fragorosamente e il 
sogno si sciolse nella pioggia.  

Peter sobbalzò sotto le coperte urlando terrorizzato, spalancò 
gli occhi e per un attimo non capì più nulla. La stanza, buia e puz-
zolente di fumo, lo riportò velocemente alla realtà: era all’interno 
del suo vecchio appartamento nel cuore di Londra; nel camino la 
brace, mutata in cenere, riposava silenziosa.>> 

L’orologio all’interno dell’aula segnò le tredici e dieci. <<Ca-
spita è tardissimo!>> esclamò il professor Wilson interrompendo il 
racconto. La lezione aveva già sforato di dieci minuti sul tempo 
regolamentare.  

<<Professore, come finisce la storia?>> domandò Sophie non 
riuscendo a trattenersi. 

<<Ragazzi, è ora di andare, il racconto lo termineremo la pros-
sima volta,>> replicò il professor Wilson. 

La delusione si stampò sul volto dell’intera classe. 
<<Professore! Non ci può fare questo!>> Si sentì dire 

dall’ultimo banco. Il professor Wilson, soddisfatto di aver stimola-
to la curiosità dei suoi studenti, decise di narrare il resto del rac-
conto.  

<<La giornata di Peter iniziò come d’abitudine: dopo un’ab-
bondante colazione si avviò camminando verso la bottega. Sul 
percorso Peter incontrò Steve, lo spazzino del quartiere, impegna-
to a trascinare per la via un sacco gonfio di foglie secche. “Buon-
giorno!” disse Steve allegramente. “Buongiorno” rispose Peter, 
brusco. “Per favore, sai dirmi l’ora?” chiese gentilmente Steve. 
Peter alzò il volto, lo guardò di sbieco e pensò: “Quale migliore 
occasione per far ammirare il mio nuovo gioiello…” Estrasse dal 
taschino l’orologio, tenendolo sul palmo della mano perché fosse 
ben visibile, e premette il pulsante d’apertura mostrando il qua-

drante. La lancetta dell’ora era posta sulle sette, quella dei minuti, 
sulla mezza. “Sono le sette e trenta minuti,” disse Peter con un 
sorriso che gli era normalmente sconosciuto. “Grazie e buona 
giornata,” rispose lo spazzino chiedendosi perché Peter tenesse in 
mano l’orologio in quello strano modo. Nel richiudere il coper-
chio, Peter notò un particolare: nella fattoria incisa in rilievo il 
bambino era scomparso. Si stropicciò gli occhi incredulo. “Com’è 
possibile?” borbottò. Era sicuro che sotto il portico ci fosse un 
bambino. “David…” ricordò con precisione. Rigirò più volte 
l’orologio tra le mani scuotendolo un poco, convinto di non essersi 
sbagliato; ma sul coperchio, del bambino non c’era più traccia. 
“Che magia sarà mai questa?” meditò Peter, mentre impietrito so-
stava sul marciapiede.>> 

Tra i banchi ci si chiedeva quale potesse essere il motivo della 
sparizione: cosa stava succedendo a Peter? Il professor Wilson 
guardò gli studenti: sicuramente non potevano immaginare quale 
sarebbe stato l’epilogo della storia. 

<<La giornata di Peter proseguì come di consuetudine; alla bot-
tega il lavoro era intenso. La signora Mary, da sempre fedele col-
laboratrice, manteneva il controllo sui denari da incassare; nulla le 
sfuggiva. Peter per l’intera giornata sembrò distratto. Quanti pen-
sieri gli turbinavano nel cervello: l’orologio, il bambino, la fattori-
a, tutti racchiusi in quel sogno così realistico.  

Giunta la sera ad accendere le luci della città, in bottega si chiu-
sero i battenti e Peter rientrò a casa. La fioca luce della candela il-
luminò a fatica la cena nel piatto; un buon bicchiere di vino riscal-
dò l’ambiente. Peter si preparò per la notte, sistemò l’orologio sot-
to il cuscino, e ben presto si addormentò. 

 Magicamente il sogno si ripeté. Peter era nell’esatto punto di 
partenza della notte precedente. “Mio Dio,” disse incamminandosi 
per lo stesso sentiero. Alla fine del percorso, scrutando attraverso 
un boschetto di betulle, una piccola fattoria. Dal comignolo in pie-
tra fuoriusciva un filo di fumo: qualcuno all’interno stava cuci-
nando.  
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Giunto all’ingresso sotto il porticato, la sorpresa fu enorme: né 
David né Kelly erano lì ad aspettarlo. In ogni direzione guardasse, 
di loro non c’era traccia. Peter varcò la soglia della fattoria; 
all’interno ogni oggetto era al suo posto. Le travi di legno sul sof-
fitto profumavano di resina, la tavola imbandita, ricoperta da una 
bianca tovaglia, ospitava posate e tovaglioli. 

 “Ben arrivato.” La voce maschile proveniente da un angolo bu-
io della stanza colse di sorpresa Peter. “Chi sei?” esclamò. 
Dall’ombra si fece avanti un uomo vestito di nero, con un papillon 
rosso scarlatto e gli si parò davanti: era Yannick.  

“Peter, che ore sono?” gli chiese. Peter, sempre più sorpreso, 
estrasse l’orologio dal taschino e ne aprì il coperchio. Sul quadran-
te brillava una scritta rossa fosforescente: 666. “Yannick”, replicò 
Peter sorpreso, “il mio orologio si deve essere guastato.” 

 Yannick invitò Peter a sedersi a tavola e gli spiegò il mistero: 
“Molti secoli or sono ero un famoso orologiaio maestro di corte e 
favorito della Regina. Ero conosciuto in ogni angolo d’Inghilterra 
per la qualità delle mie opere. 

 Un giorno creai un orologio da tasca talmente complesso nei 
suoi ingranaggi che sembrò impossibile fosse opera di un essere 
umano. Invidiosi di una simile meraviglia, gli orologiai concorren-
ti mi denunciarono alle autorità religiose accusandomi di stregone-
ria. In quell’epoca oscura, la pratica della magia era considerata 
reato grave punibile con la morte. Neppure la Regina poté interce-
dere per salvarmi.  

Arrestato e interrogato, fui alla fine ritenuto colpevole e con-
dannato alla pena capitale. La Regina, non mi abbandonò: cor-
rompendo le guardie facilitò la mia fuga dalla prigione. Il giorno 
dell’esecuzione, la cella, in cui ero stato rinchiuso, fu trovata vuo-
ta. Braccato dalle guarnigioni del Re, mi nascosi fra le montagne 
cercando di far perdere le mie tracce.  

Vagai per settimane nutrendomi di radici e bacche, senza trova-
re un riparo dove rifocillarmi. Quando le forze stavano per abban-
donarmi, vidi, di fronte a me, una caverna nascosta dalla vegeta-

zione, da cui fuoriusciva una fioca luce. La disperazione era così 
grande che decisi di rischiare ed entrai senza alcuna precauzione. 
Al suo interno trovai una giovane donna distesa sulla roccia con 
una profonda ferita al cuore. Cercai subito di aiutarla sollevandole 
il capo; la ferita sanguinava abbondantemente: la sua fine era vici-
na.  

La donna aprì gli occhi per un istante e indicandomi una sacca 
di pelle alle sue spalle mi sussurrò nell’orecchio che Ahrima, un 
potente demone, l’aveva ferita mortalmente cercando 
d’impossessarsi di un grande potere. Poi, senza un lamento, morì 
fra le mie braccia. 

 Dopo un primo momento di sgomento, mi avvicinai alla sacca 
scoprendone il contenuto. Subito compresi in quale mistero mi ero 
imbattuto; tra le mani avevo un antico testo: il libro della Magia 
del Tempo.  

Da quel giorno passai molti anni in solitudine, chiuso 
all’interno della grotta, dedicandomi allo studio dell’arte magica. 
Appresi ogni verità sulla lotta in corso fra il bene e il male e di o-
gni magia la tecnica, fino alla scoperta dell’elisir di lunga vita. 
Giunto alla fine dei miei studi, decisi di uscire dall’isolamento. 
Fondai dunque la Congregazione dei Maghi del Tempo e la sua 
capitale – Netius – perché diventasse baluardo a difesa dei giusti 
contro le forze infernali. Creai in seguito delle repliche del primo 
orologio, fedeli ad esso in ogni particolare, e ne donai una copia a 
ciascuno dei miei seguaci. 

 Gli orologi, imbevuti della magia del tempo, acquisirono stra-
ordinari poteri: fondamentale fra tutti, il dono di misurare la pu-
rezza dell’anima. La scritta rossa che compare sul tuo orologio, è 
il numero del diavolo; Peter, la tua anima è dannata.” 

 Peter restò sconvolto da quanto le sue orecchie avevano udito e 
disperato domandò: “Come posso porre rimedio ai miei peccati?” 
Yannick sorrise, prese del pane, lo spezzò in due e ne porse una 
porzione a Peter. “Alle azioni fatte non c’è rimedio, però per il fu-
turo una soluzione esiste: sei pronto ad una scelta che cambierà 
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per sempre la tua vita?” Peter sollevò il viso lentamente e senza 
titubare rispose: “Sono pronto.”  

“Gioisco della tua scelta Peter e ti propongo un patto: da oggi 
sarai un cittadino di Netius, la città fortezza dei monti Ekon, e vi-
vrai nella vallata di fronte ad essa dentro il tuo sogno di vita, con 
Annalise, David e Kelly. Sarai un guerriero dell’esercito della 
congregazione del tempo e proteggerai la sacra città dalle orde in-
fernali. Nel tuo cuore ci sarà posto solo per l’amore, la giustizia e 
la generosità d’animo. Se tradirai una sola delle regole citate, il tuo 
sogno si trasformerà nell’incubo dell’inferno.”  

La mattina dopo, puntuale come sempre, Mary aprì la bottega e 
dopo aver spazzato il pavimento e sistemato gli attrezzi, si trincerò 
dietro la cassa. I minuti passavano, ma di Peter non c’era traccia. 
Per quel giorno Mary si arrangiò da sola: non era semplice servire 
i clienti e nello stesso tempo seguirne i pagamenti. “Quando arriva 
Peter mi sentirà!” continuava a ripetere.  

All’ora di chiusura Mary incominciò a preoccuparsi: non era 
abitudine di Peter comportarsi così. Era capitato che non si presen-
tasse, per un malore oppure per un impegno improvviso, ma mai 
senza avvisare. Mary chiuse bottega, infilò cappotto e cappello, un 
appariscente copricapo all’ultima moda francese, e si avviò lungo 
la via. “Voglio sentire che scusa s’inventerà” rimuginò, mentre si 
dirigeva verso l’abitazione di Peter. 

 Giunta davanti alla porta la trovò socchiusa, all’interno, una 
debole luce filtrava dalla finestra: la casa sembrava vuota. Esplo-
rando la stanza, alcuni particolari la insospettirono: le scarpe erano 
al loro posto, i pantaloni ben piegati sulla sedia convivevano con 
camicia e calzettoni, il cappotto faceva la guardia al cappello. Sul-
la tavola apparecchiata resti di cibo aspettavano pazientemente di 
essere sparecchiati; il fuoco nel camino era spento. Il letto disfatto, 
come se qualcuno ci avesse dormito, era vuoto; al lato, sul como-
dino, l’inseparabile orologio da tasca. Mary trasalì: mai Peter a-
vrebbe abbandonato il prezioso gioiello. Preso l’orologio tra le 
mani, lo rigirò per vederne i particolari: Peter non le aveva mai 

permesso di toccarlo. 
 Era un bellissimo orologio finemente intarsiato a doppia coper-

tura: sulla cassa superiore, in rilievo, era disegnata una piccola fat-
toria al centro di una verdeggiante vallata. L’incisione era talmen-
te ricca di particolari che si poteva vedere, sotto il porticato, un 
uomo calvo che accarezzava un cane di razza collie, mentre ab-
bracciato ad un bambino rideva felice. “Che incredibile incisione” 
pensò, “l’uomo assomiglia a Peter.” Mary appoggiò l’orologio sul 
comodino e si avviò verso l’uscita della stanza. Alle sue spalle, 
avvolto da una nebbiolina blu, l’orologio di Peter si dissolse nel 
nulla.  

Da quel giorno di Peter non si ebbe più alcuna notizia. Di lui, i 
giornali scrissero poche righe, citando la scomparsa di un ricco 
commerciante rapito in una notte d’autunno.>> Il professor Wilson 
finì il racconto con la voce rotta dall’emozione; a Sophie bastò 
chiudere gli occhi per vedere Peter, felice, con la sua nuova fami-
glia nel magico regno.  

<<Vi ho narrato questa storia perché, oltre al fascino del raccon-
to, vi è citata la città di Netius, ritenuta dagli studiosi di magia, 
l’antica dimora della più potente congregazione di maghi mai esi-
stita al mondo. Un capitolo della storia umana avvolto dal più fitto 
mistero.>> Finita la frase, il professor Wilson si girò su se stesso e 
lasciò l’aula, senza aggiungere una parola. 

 
 
 
 
 
 
 

 
 
 



                                                                                         
 

23                    24 
 

La b i b l i o teca  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Quel sabato mattina, Sophie si svegliò più presto del solito, ri-

girandosi sotto le coperte: non riusciva a staccare il pensiero da un 
dubbio che le frullava in testa. “La persona che ogni giorno intra-
vedeva all’angolo delle due vie poteva essere il mago della leg-
genda? E se era veramente lui, perché si trovava a Londra?” Tante 
domande che restavano senza una risposta. 

 Nella stanza buia il silenzio era rotto dal lento respirare di 
Mark, profondamente addormentato; Sophie aprì gli occhi fissan-
do il nulla. “E se fosse tutto vero?” 

 Non c’era nulla da fare: il pensiero che la teneva sveglia non 
l’abbandonava. Ripensando al racconto del professore, una frase 
in particolare le tornò in mente: “La leggenda del mago del tempo 
fa parte della nostra cultura popolare: non ne troverete traccia sui 
libri di scuola e nemmeno nella biblioteca della città: è una storia 
tramandata attraverso il racconto orale.” L’affermazione le sem-
brava talmente improbabile, che una domanda nasceva spontanea: 
“Forse il professore nascondeva qualche segreto? “  

Per un attimo si sentì un vero investigatore: bavero alzato 
sull’immancabile impermeabile grigio, lenti scure, sorriso smorza-
to da un mozzicone di sigaretta, revolver sotto l’ascella. Nel suo 
ufficio ubicato nel cuore di Londra i casi più intricati e irrisolvibili 
erano passati dalla porta d’ingresso, in cerca di una soluzione. 

 Ogni volta, grazie al suo fiuto infallibile, erano usciti risolti e 
sbrogliati. Quando le fu affidata l’indagine sul caso del mago del 
tempo, sapeva di dover affrontare il più difficile incarico della sua 
vita. Ma era la sua professione: l’unica che sapeva fare. Il whisky 
nella bottiglia mezza vuota odorava di malto; il bicchiere appog-
giato sul bordo della scrivania, vuoto da troppe ore, la invitò a 
riempirlo. Era ora di avviarsi: l’enigma non poteva attendere. So-
phie sistemò una ciocca di capelli intrappolandola con una forcina, 
infilò nella tasca la tessera per l’ingresso alla biblioteca, e uscì da 
casa silenziosamente.  

 
“Vietato parlare ad alta voce.” Il minaccioso cartello sovrasta-

va l’ingresso del British Museum; all’interno della reading room, 
un’interminabile serie di scaffali raccoglieva l’intero scibile uma-
no. La sala era quanto di più maestoso si potesse ammirare: il sof-
fitto a cupola, che sovrastava l’intero ambiente, donava un senso 
di spazio e pace infinita. Divisi per argomenti e sistemati per piani, 
libri d’ogni genere mischiavano nell’aria l’odore dei secoli. “Pren-
di me! Prendi me!” Sembrava sentirli chiamare dall’alto dei ripia-
ni. Sophie, con il naso all’insù, iniziò la sua ricerca. 

<<Dunque… vediamo… uhm… qui ci sono i libri di storia: 
Greci, Egizi, Romani…>> Sophie non finì di formulare la frase 
che uno fra quelli, il più spavaldo, sbirciando incuriosito dall’alto 
dello scaffale parve chiamarla.  

<<Pss… pss…>> Stupita, Sophie si girò  istintivamente. 
<<Sophie! Sono qui sopra!>> Dal terzo scaffale, precisamente 

dal quarto ripiano, un ingombrante libro con la copertina di pelle 
scivolò rovinosamente sul pavimento.  

<<Signorina!>> bisbigliò severamente l’inserviente, poco di-
stante, ligio al dovere e pronto al richiamo. Sophie, pur innocente 
del fatto, si piegò a terra e raccolse in fretta il voluminoso libro 
crollato ai suoi piedi. Sulla copertina si leggeva: “Il libro dei Mor-
ti”.  

 <<Sophie… mi vedi?>> Sempre più sorpresa, Sophie si voltò in 
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direzione della voce: era il professor Wilson che la chiamava, ar-
rampicato in cima alla scala appoggiata contro la libreria. 

<<Aiutami Sophie: per favore, prendi questo libro.>> 
<<Professore, come mai qui?>> domandò lei afferrando il pe-

sante volume fra le sue mani.  
<<Sto preparando la lezione sull’Egitto per lunedì. Tu che cosa 

stai cercando?>>  
<<Nulla professore, cioè… sto cercando qualcosa da leggere.>> 

Rosse macchie d’imbarazzo le chiazzarono le guance. 
<<Se vuoi ti posso aiutare; che genere di libro ti piacerebbe leg-

gere?>> Trattenendo l’ansia che le saliva dallo stomaco, Sophie 
replicò: <<Non ho ancora deciso professore, sceglierò un libro che 
m’ispira leggendo i titoli in copertina.>> 

<<Brava! Lunedì a scuola mi racconterai cosa hai trovato.>> 
Detta quest’ultima frase, il professor Wilson prese il libro dalle 
mani di Sophie e infilandolo sottobraccio, si avviò verso l’uscita 
della biblioteca. Sophie, di nuovo sola, sospirò per lo scampato pe-
ricolo e riprese la sua ricerca. 

<<Mi scusi, il reparto favole e leggende?>> chiese poi al primo 
inserviente che incontrò. 

Lo zelante bibliotecario, riconoscibile dal distintivo e dalla ca-
ratteristica divisa blu, rispose prontamente alla domanda: <<Signo-
rina, deve salire al terzo piano dove troverà la sezione Mitolo-
gie.>> 

<<Grazie!>> rispose Sophie e salutando salì l’ampia scala che 
portava ai piani superiori. 

“Dove cercare?” pensò incerta, giunta alla sua destinazione. So-
phie incominciò rapidamente l’ispezione passando in rassegna in-
teri scaffali. L’esplorazione si protrasse per più di un’ora senza 
raggiungere l’obiettivo: sul mago del tempo, non si trovavano no-
tizie. 

<<Forse, il professore aveva ragione?>> Già s’immaginava la 
faccia del professor Wilson che scuotendo la testa le ripeteva: 
<<Te l’avevo detto…>>  

Sophie non si diede per vinta: un vero investigatore non si fer-
ma davanti alle prime difficoltà. Prese dalle tasche una caramella 
alla frutta liberandola dalla carta e con vero spirito investigativo 
riprese la ricerca masticandola nervosamente. Nella parte più na-
scosta della sezione “N”, Sophie trovò finalmente quanto cercava. 
Un’infinita serie di volumi che trattavano di magie ed occultismo 
giacevano diligentemente esposti su un’enorme libreria. Era tal-
mente immensa, che per raggiungere i libri sistemati più in alto si 
doveva utilizzare una lunga scala saldamente ancorata da 
un’intelaiatura a scorrimento. Un minaccioso cartello avvertiva: 
“L’uso della scala è severamente vietato - chiedere 
all’inserviente.” Questo avviso complicava notevolmente il lavo-
ro: Sophie decise di iniziare dalla parte più bassa.  

I primi volumi trattavano di favole e leggende; proseguendo, un 
grosso libro in pergamena, intitolato “Storia della Magia”, attirò 
la sua attenzione. Estratto dallo scaffale l’ingombrante trattato, 
Sophie scese rapidamente le scale e raggiunse il centro della sala 
di lettura; il locale era quasi deserto, forse l’orario (erano appena 
suonate le dieci del mattino), non era ritenuto il più comodo per 
una visita alla biblioteca. Il tavolo di legno accolse con un sordo 
rumore il pesante volume, sollevando piccole particelle di polvere. 
Sophie sfogliò subito le prime pagine. La prefazione schiarì rapi-
damente ogni incertezza sul vero contenuto del volume. “In 
quest’opera è raccolta la storia di maghi e stregoni vissuti e mai 
morti. Le loro magie vi accompagneranno nella lettura.” Sophie 
sorrise: l’atmosfera si stava riscaldando.  

Dalle vetrate improvvisamente la luce calò d’intensità: nubi 
minacciose e piene d’acqua oscuravano la giornata. Avvicinandosi 
alla luce della lampada fissata alla parete, Sophie continuò la lettu-
ra voltando pagina. Al centro del foglio una singola frase svettava 
orgogliosa: “Dedicato al più illustre mago di tutti i tempi: Il mago 
del tempo.” Il cuore le palpitò così violentemente da rimbombare 
persino nella sala. All’improvviso le venne un dubbio: <<Era il suo 
mago del tempo?>> La risposta era all’interno del libro.  
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Maghi e stregoni erano presentati con tutti i particolari cono-
sciuti: la vita, i poteri, le magie, le battaglie. L’indice, rigorosa-
mente in ordine alfabetico, scorse rapidamente sotto il suo dito fi-
no ad arrivare all’obiettivo: “Il mago del tempo - pagina 77.”  

<<Trovato!>> urlò Sophie pentendosi subito di non essersi trat-
tenuta. Finalmente la sua ricerca aveva dato i frutti sperati. Intanto 
il cielo sopra al lucernario si era fatto sempre più scuro e la piog-
gia iniziava a tambureggiare sui vetri. 

<<Sophie! Anche tu qui?>> La professione dell’investigatore si 
basa su un principio fondamentale: lavorare nell’ombra silenzio-
samente. Regola difficile da mantenere, quando ti trovi improvvi-
samente davanti la tua migliore amica. Come reagire 
all’imprevisto? Facendo l’indifferente, ovviamente.  

<<Ciao Caroline, che sorpresa…>>  
<<Non ti sapevo così mattiniera, già alle prese con i libri?>> 

chiese Caroline sedendosi accanto a Sophie. 
<<Sì, pensa, ho incontrato anche il professor Wilson.>> 
<<Ahi… lunedì ci tartasserà con qualche nuova ricerca.>> 
<<Antico Egitto, Caroline… antico Egitto.>> 
<<Il libro che stai leggendo però, non mi sembra sull’argo-

mento…>> insinuò Caroline sbirciando il volume aperto sul tavo-
lo. Sophie si sentì scoperta.  

Inaspettatamente nella sala riecheggiò una voce femminile: 
<<Caroline, dove sei sparita? Forza che dobbiamo tornare al 
college!>>  

<<Sono qui signora Smith, con Sophie,>> rispose Caroline con 
un filo di voce. 

La signora Debora Smith, una massiccia zitellona londinese, 
era l’incorruttibile sorvegliante di Chartehouse, incaricata di bada-
re alle studentesse a convitto.  

<<Caroline… non farmi aspettare!>> Il viso serio affacciato 
all’ingresso del locale non ammetteva repliche. 

<<Uffa, Sophie…  ci vediamo lunedì in classe,>> mormorò Ca-
roline alzandosi dalla sedia. 

<<Ciao Caroline, buona giornata signora Smith,>> replicò So-
phie tirando un sospiro di sollievo. 

 
Il silenzio calò rapidamente nella sala; Sophie, finalmente sola, 

sfogliò per la seconda volta il libro cercando la pagina settantaset-
te.  

“Il mago del tempo - anno 1277.” Il titolo al centro del foglio 
anticipava un fitto reticolo di parole allineate riga per riga. Ap-
poggiando il viso al palmo delle mani, Sophie proseguì nella lettu-
ra. Mentre leggeva le prime righe, un profondo senso di stanchez-
za l’assalì da ogni parte. “Cosa mi succede?” Fece appena in tem-
po a pensare. La testa, divenuta pesante come un macigno, scivolò 
sul libro e in pochi istanti Sophie si addormentò profondamente. 
Dal lucernario il buio della notte aveva spento ogni luce esterna; la 
biblioteca, completamente deserta, era ancora più silenziosa. So-
phie si stropicciò gli occhi svegliandosi di soprassalto: 
l’impressione era di avere dormito per ore. Dal fondo della sala, 
nello scaffale della magia, una strana luce spiccava nella penom-
bra.  

Un po’ timorosa, Sophie si alzò dalla sedia avvicinandosi alla 
fonte luminosa. In realtà, non si trattava propriamente di una fonte 
luminosa: sembrava piuttosto che da una fessura in mezzo allo 
scaffale fuoriuscisse un raggio di luce. 

“Accidenti,” pensò, “come vorrei non essere sola.” All'improv-
viso lo scaffale, stridendo sul pavimento, si aprì a ventaglio sco-
prendo uno stretto passaggio. Quasi pietrificata dalla paura, So-
phie sbirciò all’interno cercando di proteggersi con le mani dalla 
luce accecante. La luce era talmente intensa che s’intravedevano 
solo delle ombre indistinte. 

<<Questo è il momento di dimostrare quanto un vero investiga-
tore non tema nulla nella vita.>> Sophie prese una piccola rincorsa 
e calibrando il salto si lanciò all’interno dell’apertura. L’aria fre-
sca le accarezzò subito il viso, mentre strani rumori le arrivavano 
da ogni lato.  
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“Dove sono finita?” pensò guardandosi attorno con circospe-
zione. Della biblioteca non c’era più traccia, si trovò invece su un 
marciapiede in pietra, su cui una fiumana di persone passeggiava 
rumorosamente, infagottata nei cappotti. I caseggiati, ai lati della 
via, erano decorati da straordinari disegni raffiguranti scene cam-
pestri. In fondo alla strada si leggeva, ben illuminata sopra a due 
ampie vetrine, un’insegna blu: “La Bottega del Tempo.” 

<<Buonasera signorina, dove sei diretta? Posso aiutarti?>> Un 
ragazzo vestito con una lunga tunica bianca le rivolse la parola, ri-
schiarato dalla fioca luce di un lampione. 

<<Sono appena arrivata,>> rispose Sophie presa alla sprovvista. 
<<Una turista? Immagino vorrai visitare la bottega del tempo: i 

loro orologi sono quanto di meglio si possa trovare in città,>> dis-
se il ragazzo. 

<<Mi hai letto nel pensiero,>> replicò Sophie sperando di chia-
rire il mistero. 

<<Sono Tom, piacere di fare la tua conoscenza.>> Sophie ri-
cambiò la stretta di mano. Tom non attese oltre e accompagnò So-
phie fino all’ingresso della bottega.  

L’uscio si spalancò al premere della maniglia e Sophie seguì il 
suo nuovo amico varcando la soglia d’ingresso. All’interno, dietro 
al banco, i commessi erano occupati a servire la clientela. Il nego-
zio era ben fornito di orologi per tutti i gusti; nelle vetrine, si pote-
va ammirarne un campionario. Sophie non sapeva più cosa pensa-
re. Osservò per un attimo Tom: era un ragazzo di diciotto, dician-
nove anni, robusto e con lo sguardo vivace e intelligente. La folta 
chioma castana e spettinata che gli ricopriva il capo, lo rendeva 
buffo, ma simpatico. 

<<Sophie, vuoi vedere qualche orologio?>> Tom la guardò sor-
ridendo, felice di rendersi utile ad una ragazza così carina. Sophie, 
con un filo di voce, rispose: <<Vorrei incontrare il mago del tem-
po.>> 

<<Il mago del tempo? E’ un mio caro amico, se vuoi lo cerco: 
controllo se è in laboratorio,>> disse Tom sparendo nel retrobotte-
ga del negozio.  

All’interno della bottega l’attività era frenetica: clienti che en-
travano e uscivano; commessi che correvano per le scale salendo 
sui soppalchi alla ricerca della merce richiesta. 

<<Sophie, mi stavate cercando?>> La voce, proveniente alle 
spalle di Sophie, giunse calda e profonda. Un uomo vestito di nero 
e con un papillon rosso scarlatto al collo, le aveva rivolto la paro-
la. Sophie girandosi di scatto incrociò gli occhi dello sconosciuto: 
assomigliava terribilmente a Yannick, l’uomo del carretto. 

<<Sono il padrone della bottega del tempo, in cosa posso ser-
virvi?>> Sophie alzò lo sguardo fissando l’uomo e cercando le pa-
role più adatte, disse sussurrando: <<Vorrei acquistare un orologio 
da tasca, con doppio coperchio, intarsiato d’oro e che sia di pre-
gio.>> 

<<Signorina, voi siete una dama molto raffinata e di buon gu-
sto, troveremo di sicuro un orologio che vi si addica.>>  

L’uomo estrasse da un cassetto nel banco, un gruppo di orologi 
da tasca. Uno in particolare attrasse subito l’attenzione di Sophie: 
sulla cassa superiore, in rilievo, aveva disegnato un paesaggio a lei 
ben conosciuto. Sophie sbiancò: l’orologio era l’esatta copia di 
quello descritto nel racconto sentito in classe. 

<<Avete trovato qualcosa che vi piace?>> disse l’uomo gentil-
mente. Sophie indicò con la mano, un orologio impreziosito da 
uno zaffiro incastonato nel centro. 

<<Ottima scelta signorina.>>  
Il padrone della bottega del tempo prese l’orologio e conse-

gnandolo ad un commesso ordinò perentorio: <<Fai un bel pac-
chetto per la signorina! Su, svelto!>> 

Poi, accennando ad un inchino, si allontanò richiamato da altri 
clienti. Sophie era confusa: non sapeva più cosa pensare. 

<<Hai parlato con il padrone?>> La domanda di Tom arrivò a 
scuoterla dai pensieri. 
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<<Padrone?>> replicò Sophie stupita. 
<<Sì, non te lo avevo ancora detto, ma io lavoro qui.>> 
<<Allora conosci molto bene il mago del tempo.>> 
<<Direi… assai bene.>> 
<<Posso farti una domanda?>> 
<<Certo Sophie, tra un attimo torno subito da te,>> rispose Tom 

scomparendo velocemente nel retrobottega. 
Dall’esterno la pioggia iniziò a cadere scivolando dalle nubi; 

Sophie guardò fuori dalla porta, mentre un commesso dietro il 
banco preparava il suo pacchetto ornandolo con un bel fiocchetto 
blu.  

<<Signorina, si svegli!>> Il richiamo dell’inserviente della bi-
blioteca perforò le orecchie di Sophie.  

Alzando il viso, Sophie impiegò non poco a comprendere che 
la sua visita alla bottega del tempo era stata solo un sogno. <<Scu-
satemi! Non so cosa mi ha preso!>> esclamò. 

<<Di nulla signorina, la sentivo russare, non vorrei che qualche 
visitatore si lamentasse.>> 

“Che situazione imbarazzante…” pensò Sophie abbassando lo 
sguardo. 

<<Forse il libro che state leggendo non è di vostro gradimen-
to?>> Un oggetto in argento che ricordava un orologio stilizzato 
brillava appuntato sulla giacca dell’inserviente. Sophie ne restò 
ipnotizzata e non rispose alla domanda. 

<<Scusi signorina, forse la sto distraendo; prego, continui pure 
nella sua lettura.>> 

<<Non mi disturba affatto,>> disse Sophie scuotendosi, <<stavo 
solo osservando la sua bellissima spilla.>> 

<<La mia spilla? Le piace? Mi è stata regalata da un visitatore 
della biblioteca: un signore molto distinto che spesso ci fa visita.>> 

Sophie si annodò nervosamente una ciocca di capelli con le 
mani. 

<<Se non sono indiscreta,  le posso chiedere di chi si tratta?>> 
<<Spiacente, non ne conosco il nome.>>  

Dal fondo della sala un gruppo di studenti appena entrati voci-
ferava ad alta voce. 

<<Perdoni signorina: devo tornare al mio lavoro!>> 
Mentre guardava l’inserviente allontanarsi, Sophie si accorse 

che erano già le dodici passate: era giunto il momento di rientrare 
a villa Daisy. Con dispiacere ripose al suo posto il libro e si avviò 
verso l’uscita della biblioteca riproponendosi di tornare in un se-
condo tempo.  

<<Signorina! Aspetti! Le è caduto un foglio dalla tasca!>> L’in-
serviente della biblioteca la stava inseguendo brandendo fra le 
mani un foglio di carta. 

<<Credo le appartenga,>> disse appena l’ebbe raggiunta. 
<<Grazie! E’ stato molto gentile,>> rispose Sophie sorridendo. 

Sophie strinse tra le mani il foglio, senza badarci molto, e uscì in 
strada; il freddo pungente dell’aria di contorno al cielo velato, an-
nunciava una probabile nevicata. A lato della via, sul percorso di 
Sophie, due persone discutevano animatamente: un corpulento si-
gnore avvolto da un pesante cappotto militare rimproverava un ra-
gazzo. 

<<Sei uno stupido!>> urlava agitando le mani. Il ragazzo, im-
mobile davanti a lui, restava in silenzio e con gli occhi abbassati. 

<<Tutte le volte che ti affido un incarico, combini un guaio!>> 
L’uomo era su tutte le furie. Sophie rallentò il passo: voleva ascol-
tare qual era il motivo del conflitto. 

<<Quante volte ti ho detto che la formula non va scritta?>> 
L’uomo gridava istericamente.  

<<Sai bene che non deve cadere in mani sbagliate: dove hai 
messo quel foglio?!>>  

Il ragazzo, con un filo di voce rispose: <<Credo di averlo smar-
rito padre…>> 

<<Hai perso la formula della magia del tempo? Ma quando ti 
comporterai da persona adulta?>> L’uomo non si calmava: nei 
suoi occhi si leggeva chiaramente il suo disappunto.  
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Sophie, con indifferenza, aggirò la coppia ferma sul marciapie-
de e velocemente si allontanò dirigendosi verso casa. Il foglio che 
stringeva in mano sembrò scottare: Sophie ne lesse il contenuto. 
Su di esso erano incise strane parole che di primo acchito sembra-
vano incomprensibili. Il titolo però era chiarissimo: La magia del 
tempo (formula magica). 
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